
  
    
  


  
    La tensione è tale che il Mondo freme. Gli eventi sono in pressione. A tutti i livelli le energie della Luce sono impegnate a fondo per salvarlo dalla distruzione, mentre le tenebre si insinuano, con maschere luminose, decise ad annientare ciò che la Luce crea e, dove possibile, a demolire le basi stesse dell’opera creativa. Nell’epoca grave dell’Armageddon è specialmente necessario sapere quali sono le forze che causano le azioni di ogni singolo giorno, di ogni singolo evento, di ogni fenomeno; poiché è l’ora della decisione, e non ci sono mezze misure sulla via del Mondo del Fuoco.    
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    L’obiettivo principale dell’educazione nelle scuole   dovrebbe essere quello di creare uomini e donne che siano capaci di fare cose nuove, non soltanto di ripetere semplicemente ciò che le altre generazioni hanno fatto. Gli esseri umani sono creativi, inventori ed esploratori. (Jean Piaget)

  


Prefazione

Anna Grazia vive con entusiasmo ogni sua attività, mettendo sempre al centro, con passione e competenza, il tema dell’Educazione, rivolgendosi, in modo particolare, ai bambini, vere e proprie gemme, che debbono sbocciare in un mondo in grado di accoglierli nella maniera più innocua possibile, così che possano esprimere la loro naturale predisposizione ad amare. 

Parlare di innocuità nel mondo che stiamo vivendo può apparire fuori luogo, oltre che frustrante, un mondo che sembra non recepire possibilità di miglioramento, come se la vita stessa trovasse sempre più difficoltà nell’esprimere l’amore di cui è composta, incapace, apparentemente, di arrestare questi tempi di decadenza che stiamo affrontando. 

Eppure, Anna Grazia, ci invita ad aprire la finestra del nostro cuore, per guardare la vita con fiducia, ed osservare ciò che si cela dietro le apparenze, così che il nostro sguardo possa cogliere l’essenza di ogni evento, che ci parla di una vita che vuole emergere a tutti i costi, ricordandoci che il punto più buio della notte è ciò che precede l’alba.

L’umanità sta vivendo tempi intrisi di sfiducia, che viene sparsa ad arte, affinché le coscienze rimangano dormienti, e a farne le spese è proprio l’Educazione, soppiantata da una maleducazione imperante che cerca, molto spesso riuscendoci, di ammantare ogni aspetto della società, l’insieme di individui in relazione tra di loro. 

I bambini, e la parte bambina presente negli adulti, debbono crescere e fortificarsi, per creare una società sempre più responsabile e consapevole, affinché le ombre create dall’ignoranza possano svanire, e con esse la sofferenza che sono in grado di generare. Non si può continuare a vedere bambini, adolescenti, giovani uomini e adulti, che si spengono mentre si tuffano con lo sguardo, e non solo, per esempio, nei dispositivi elettronici a loro disposizione. 

I tempi che stiamo vivendo sono come un vaso di Pandora che viene scoperchiato, liberando tutti i mali che si riversano nel mondo, ma come ci ricorda la mitologia greca, Elpis, la speranza, rimase all’interno del vaso, donandoci la certezza che il male, prima o poi, sarà soppiantato. Anna Grazia, attraverso le sue parole, ci mostra come la speranza sia sempre da coltivare, assieme a Pistis, la fiducia, che in Aristotele diventa fede attraverso l’esperienza, e convinzione saldissima nel futuro dell’umanità. 

Questo libro è un vero e proprio viaggio che ogni lettore sentirà di dover fare dentro di sé, e che Anna Grazia ci invita a fare insieme a lei, perché in ognuno di noi esiste sempre una parte bambina che vuole crescere, che vuole essere ascoltata, e nutrita, con tutta la bellezza possibile di un mondo nuovo che si sta palesando, anche se sono ancora pochi, per ora, coloro che sono in grado di percepirlo.

Graziano Fornaciari


1. Il viaggio dell’Educazione 


Perché un libro sull’Educazione? Perché ritengo sia giunto il momento di approfondire questo tema che è alla base di ogni benessere possibile, in modo particolare per i bambini, che rappresentano un tesoro inestimabile di cui avere la massima cura. Per fare questo occorre responsabilità, e voglia di prendersi cura in prima persona di noi stessi, e del nostro mondo di relazione, muovendoci con la consapevolezza di chi non vuole nuocere, e fare dell’innocuità, il perno della propria esistenza. Nessuno è perfetto, e ognuno fa quello che può, l’importante è agire con la massima sincerità d’intenti possibile, tenendo conto dei limiti oggettivi delle coscienze. 

Educare significa favorire in ogni persona l’emersione del meglio possibile, così che ognuna di esse possa essere arricchita nella sua umanità, d’altra parte non possiamo agire diversamente, sospinti come siamo dalla nostra condizione di esseri umani, che rimanda al divino che è in noi. Ma noi cosa possiamo fare senza delegare il tutto alle istituzioni, che non brillano certo per lungimiranza? Possiamo fare molto, e soprattutto possiamo farlo ora, cominciando a creare le condizioni affinché si radichi maggiore consapevolezza, così da tenere conto dei bambini, e dei loro bisogni reali, preservandoli da coloro che desiderano lucrare su di essi.

Il lavoro che abbiamo davanti è enorme, ciò che mi rincuora è la natura che osservo oltre la finestra del mio studio, natura che gode di tempi e ritmi che non possiamo modificare, ma semplicemente coadiuvare, sulla base della nostra consapevolezza. Sono sempre più convinta che la vita sia perfetta in ogni momento, ma sempre perfettibile, vita che ha bisogno, in ogni caso, del nostro aiuto, per potersi esprimere al meglio, forgiando le coscienze nell’amore, come in una nuova nascita. Molto spesso, nell’arco della mia esperienza, mi sono sentita come un’ostetrica che aiuta, e sostiene, la vita nel suo emergere, difficile trovare un’immagine migliore per descrivere come mi sento, in modo particolare quando lavoro con i bambini. Siamo cellule di una coscienza più ampia, ed è nostro compito, divenire un canale di espressione sempre più pulito, non tanto per dire dogmaticamente “si fa così e basta”, quanto per riconoscere l’armonia, e soprattutto come renderla possibile nelle nostre vite. 

L’armonia nasce attraverso il conflitto, e  l’inevitabile sofferenza che ne deriva, non può esistere a priori, non ci può essere vera pace senza aver contattato le cause del proprio malessere, e con amore, immergersi in esse, portando alla luce gli strumenti necessari, atti a forgiare una visione della vita che possa tenere conto anche dei bisogni altrui. Il nostro stare bene non dipenderà mai da qualcosa di esterno a cui attribuiamo la risoluzione dei nostri problemi, magari, per un breve periodo, ci sentiremo sollevati, ma il ben-essere di cui parlo è da ricondurre ad una graduale identificazione con la nostra anima, con quell’assunzione di responsabilità che è caratteristica di ogni saggio ricercatore dello spirito.

Non sentite anche voi un senso di urgenza, non siete stanchi dei modelli che ci propongono in continuazione, pieni di volgarità e disprezzo, che si manifestano praticamente ovunque? Siete disposti ad impiegare la vostra vita nel costruire, insieme, una società che tenga conto della capacità di unire, come valore imprescindibile nella nostra esistenza? Bene, insieme ce la possiamo fare, cominciando a creare dei solchi all’interno dei quali la vita possa fluire, non più inibita, ma fluida nel suo scorrere impetuoso. Non lasciamo dunque che la mediocrità si espanda fino a ricoprire i nostri neuroni con una melma, intesa come abiezione, corruzione e abbrutimento morale, che ha il solo scopo di attutire il nostro sentire, rendendo “democraticamente” tutti uguali nella condivisione dell’ignoranza. 

Viviamo in una società nutrita dalla paura, gli esseri umani sono “untori” che trasmettono questo “virus”, relazionandosi tra di loro. La paura è sparsa ad arte con estrema facilità, rendendo il tutto plausibile, ma con il chiaro intento di paralizzare, e inibire, la libertà di movimento, e non parlo solamente della parte fisica, ma soprattutto delle emozioni e dei pensieri, così che la vera conoscenza, attraverso l’intuizione, sia impedita. Se la nostra attenzione è sempre posizionata sul problema, non possiamo essere nelle migliori condizioni per poter intravedere la soluzione, infatti, il “mumble mumble”, il pensare continuamente in modo sterile, produrrà sfinimento e frustrazione, e non troveremo mai una soluzione costruttiva, rimanendo in balia delle illusioni, imprecando a destra e a manca sulla presunta ingiustizia subita. Dobbiamo crescere, ed esorcizzare il senso del subito, nessuno ci obbliga a fare nulla che non siamo disposti a fare, dobbiamo toglierci le “maschere”, portando alla luce la disponibilità a cambiare, sino a renderla concreta. 

Gli adulti hanno paura di perdere la “faccia”, e che messaggio possono dare, se a loro volta sono inibiti nell’agire, così da preservare un’immagine che non deve essere scalfita? La paura separa, e se alimentiamo questa triste condizione non potremo che trasmetterla, soprattutto ai bambini, facendo percepire loro l’incapacità di provare piacere nella vita, un piacere ritenuto tale solo quando verranno soddisfatti completamente nei loro desideri, condizione che, comprenderete bene, non potrà mai realizzarsi pienamente, e aggiungerei per fortuna. Il bambino ha bisogno di regole, donate con autorevolezza e non con autorità, egli viene al mondo con il chiaro intento di migliorarsi, e deve trovare un terreno fertile, che gli consenta di portare alla luce le qualità di cui è composto, secondo la progettualità dell’anima. È illusorio pensare che il bambino sia un’anima candida, e che rimarrebbe tale se le impurità del mondo non lo sporcassero. Il bambino nasce con il suo bagaglio di esperienze, con il suo fagottino, diceva mio nonno, in un contesto perfetto per “accordare” la nota della sua anima ad una frequenza più elevata, che tenda alla realizzazione del progetto della sua anima.

Rendiamoci conto che non possiamo che migliorare traendo speranza dalle parole del Maestro Gesù: «Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!» A questo punto, consci della nostra imperfezione, non ci resta che agire, accogliendo il fatto che è possibile amare anche in questo contesto, scordandoci l’idea di essere perfetti, e agendo secondo le nostre possibilità, che scopriremo essere illimitate. Sono stanca di accendere la televisione e di vedere prevaricazione ovunque, sono stanca di vedere politici che si “azzannano” l’un l’altro crogiolandosi all’unisono nel preservare il loro potere. Sono stanca di vivere in un contesto nel quale l’avidità è imperante, e l’ignoranza un valore da nutrire costantemente, tanto ormai non bisogna più neanche studiare, tanto a che serve, meglio investire le proprie energie altrove, fregandosene del bene comune. 

I bambini guardano tutto questo, e credono che non esista altro, mentre un tempo esisteva il pudore, un senso di discrezione, di rispetto di sé e degli altri, ma oggi sembra tutto svanito, visto che ci si vanta anche di rubare, d’altra parte se non si sperimentano un paio di mesi di galera, per poi uscirne riabilitati, e scrivere magari un libro sull’esperienza vissuta, non sei nessuno. Vedere continuamente dei malfattori agli onori della cronaca, intervistati nei programmi di “approfondimento” mi sembra troppo, come eccessivo è il proliferare dei reality, e di tutti quei programmi dove vivi una vita finta e mascherata, nella quale non ti insegnano mai a contattare la tua vera natura. Un mondo dove ritieni di essere sempre migliore di fronte a tanta ignoranza, invece, che brutto e disdicevole, sentirsi ignoranti, ed essere incentivati alla conoscenza, che tra l’altro, rappresenta l’unica via possibile per divenire veramente liberi, senza avere solo l’illusione di esserlo.

Nessuno che ti dica che vai bene così, perfetto ma perfettibile, nessuno che ti ricordi quanto il lavoro quotidiano, nel silenzio del proprio cuore, possa essere produttivo e gratificante, al posto di un sentire diffuso, dove la fatica non sia più necessaria, e che bisogna avere tutto e subito, solo diritti e mai doveri. I bambini nascono in questo contesto, rappresentando un’enorme fetta di mercato sulla quale lucrare, così da mettere in scacco anche gli adulti. Le frustrazioni legate al bisogno d’affetto divengono merce di scambio, dove adulti e bambini, si trovano invischiati in un meccanismo perverso. Ma vogliamo lasciare giocare i bambini permettendo loro di sperimentare, attraverso il gioco, ciò che sono, sono stati e saranno? Possiamo accettarli nella loro oggettività, senza riversare su di essi le nostre lacune di adulti, e cercare di colmare attraverso di loro la frustrazione, e il senso di vuoto che ne deriva, soprattutto emotivo? Credo di sì, e se sono qui a scrivere queste parole, è perché nella mia esperienza ho potuto verificare che tutto ciò è realizzabile. 

Il bambino possiede un’armonia innata, l’adulto deve “semplicemente” coadiuvare questo processo, comprendendo che i suoi tempi sono diversi, e a questo proposito, mi sovviene il ricordo di un’esperienza vissuta in ambito scolastico, a seguito di una lezione di yoga motorio da me tenuta, nella quale, vedendo due bambini abbracciarsi, un‘insegnante li ha subito divisi strattonandoli senza motivare il suo gesto. Che cosa si evince da questo aneddoto? Semplicemente che l’unione non è così radicata, e che la visione del piacere può ancora creare attrito, vista l’incapacità di agirlo a sua volta. Stanco ma felice, come ebbe a dirmi un bimbo alla fine di una lezione di yoga motorio, ho potuto constatare quanta fatica occorra per costruire, e veramente poco per distruggere, e allora, tutti insieme, ognuno dove la vita ci ha collocati, siamo certamente in grado di accrescere le nostre virtù applicando amore attivo, imparando a sostenerci, senza inibire l’altro per tamponare, e mascherare, la nostra ignoranza.

I bambini non sono di nostra proprietà, infatti, già nel Vangelo, gli adulti, venivano “sgridati” dal Maestro Gesù, che quando gli presentavano la loro prole, si “indignava” dicendo loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». Direi che possiamo far partire da qui il nostro viaggio, cercando di dare un contributo allo sviluppo della Nuova Educazione, per consentire al bambino di aprire gli occhi sulla Vita, traendo piacere dal proprio agire, così da intessere i rapporti necessari al riconoscimento del proprio apparato, certamente riconducibile non solamente al corpo fisico. 

L’umanità sta vivendo un limite importante, che in questo momento, si manifesta con una fase di particolare distruttività. Il degrado è sotto gli occhi di tutti, e in ogni ambito della vita, sembra prevalere il male in tutte le sue sfaccettature. Malgrado questo però sono ottimista, se vi è tanto male in superficie significa che la luce sta “pompando” sempre di più, ed è solo questione di tempo perché possa manifestarsi appieno. Il punto più buio della notte è quello che precede l’alba, e allora perché disperare, anzi è il momento di rinserrare le fila, dove ogni donna, e uomo di buona volontà, possano divenire un punto di luce sempre più radiante, contribuendo a tessere una rete che diverrà un punto di riferimento per tutti coloro che ne sentiranno la necessità, vivendo la giusta aspirazione. 

Dobbiamo proteggere i nostri bambini grazie ad una crescita collettiva, auspicando la nascita di un mondo nuovo che parta dall’interno delle mura domestiche, un mondo dove i valori dell’anima siano riportati in auge, affermando che la vera forza è sempre temperata dall’amore, e dal senso di unione che la compone. Pensate se ognuno potesse fare ciò che vuole, con la “beata” ignoranza messa nella condizione di galoppare senza freni, dove ogni pensiero potesse concretizzarsi senza difficoltà, pensate… chiudete gli occhi per un attimo, cercando di percepire in che mondo vivremmo… riuscite a cogliere che esiste un tempo per ogni cosa e che, probabilmente, siamo ad un punto di non ritorno che necessita di un cambiamento radicale delle coscienze? Non sentite che divenendo a nostra volta capaci di aspirare ad un mondo migliore che tenga conto del bene comune, potremo non essere più di ostacolo al contatto con il mondo della realtà, e della verità interiore? 

Così facendo, potremo vivere con maggiore distacco, liberandoci dai legacci del desiderio, prettamente emotivo, e assurgere al piano della mente, ove è possibile discriminare e agire con vera intelligenza. Solo rendendo coerente la mente diviene possibile la libertà di scelta, in pratica, la capacità di amare. L’ignoranza afferma che non vuole impedimento alcuno, incapace com’è di un’ampia visione, limitando di conseguenza la vitalità, e il fluire dell’anima. La libertà è un’altra cosa, perché significa aderire consapevolmente al bene dell’umanità, animati dall’amore per la Vita, e soprattutto desiderosi di servirla.

Non si può continuare ad essere complici di una società che non tenga conto del valore dell’infanzia. Non possiamo vedere continuamente i bambini, trasformarsi in adolescenti incapaci di nutrire amore per le semplici cose della vita, vivendo con frugalità, sinonimo di sobrietà e temperanza. Invece, che cosa succede? Si beve, si assumono sostanze di varia natura, e per ogni disagio esiste un “rimedio” che lo anestetizza, come la pubblicità vuole insegnarci quotidianamente. Ditemi voi se oggi la temperanza può essere un valore, e se la capacità di moderarsi nell’appagare i propri bisogni, istinti o appetiti, possa avere ancora un senso? Certamente sì, ma ancora per pochi purtroppo, anche se la consapevolezza trova modo di albergare sempre di più nelle coscienze, malgrado coloro, che si sentono minacciati da essa, cerchino di destabilizzarle in tutti i modi possibili.

Bisogna darsi una mossa, il male esiste, e la sua presenza emerge dal senso di apatia, e abulia, che pervade il genere umano. Non possiamo continuare ad assistere a giovani vite che si annoiano, e che si spengono in solitudine, possiamo invece imparare a nostra volta, e allo stesso tempo indicare, che la vita rappresenta un fuoco che può accendersi in noi avvolgendoci con tutto il suo calore. La luce chiara dell’amore deve spazzare via tutto ciò che offusca, la gioia deve divenire la nota della futura crescita evolutiva.  

A questo proposito, assieme ad Antonella e Manuela, abbiamo fondato un’associazione, Le Dodici Stelle, con il chiaro intento di portare in essere una Nuova Educazione che miri alla pace interiore, all’innocuità, alla bellezza, all’amore e alla verità. La Nuova Educazione deve guardare lontano, e possedere la capacità di costruire, sostenendo le attitudini necessarie per la crescita di una nuova coscienza, che porti a realizzare i principi di cui sopra. L’individuo dovrà essere preso in considerazione sotto tutti gli aspetti, così che possa divenire un soggetto consapevole in grado di guardare la vita ad occhi aperti, trasmettendo ad altri questa cognizione, attraverso una relazione educativa che faccia emergere, in ognuno, il meglio possibile.    

È nostra intenzione applicare nelle attività questi capisaldi educativi, trasmettendoli a tutti coloro che desiderano applicarli nella loro vita di relazione, divenendo a loro volta canali, attraverso i quali, questo progetto si possa realizzare. Se condividiamo la pace e desideriamo ardentemente che questa si concretizzi nella vita, dobbiamo nutrire questi aspetti dentro di noi, perché solo a questo punto, l’intento di pace che ci unisce ai flussi dell’esistenza, sarà agito nel nostro vissuto. Bisogna educare alla bellezza, portando ogni individuo a comprendere il valore della discriminazione, tralasciando ciò che è effimero in luogo di ciò che è duraturo, capace di nutrire la nostra essenza più intima. 

La Nuova Educazione si fonderà sull’innocuità e il rispetto per la vita in ogni sua forma, innocuità e rispetto che potranno manifestarsi nel momento in cui verranno lacerati i veli dell’ignoranza, e saranno riconosciute le Leggi della Vita. A questo punto ognuno si sentirà al posto giusto nel momento giusto, riconoscendo il senso di unione che non lo ha mai abbandonato, un’armonia di cui ha sempre fatto parte e che, fino ad un certo punto, non poteva sostenere più di tanto, dovendo rimanere chino a plasmare la materia.

Sarà un lungo viaggio e sarà bello farlo insieme, sicura del fatto, che strada facendo, troveremo quanto necessario alla realizzazione dei nostri intenti.   


2. L’Educazione nella Nuova Era


Stiamo vivendo tempi di brutture, verificando quotidianamente come il degrado si stia espandendo a macchia d’olio, rendendo necessario l’avvento di una Nuova Educazione che abbia veramente a cuore le nuove generazioni, e l’umanità nel suo complesso. Educare proviene dal latino “trarre fuori”, portare alla luce il bello, facendo emergere le qualità positive di ognuno, per questo è necessario introdurre una Nuova Educazione che tenga conto di tutto questo, in una società che predilige sempre di più il “mettere dentro”, imponendo modelli educativi che tendono ad inibire le qualità delle persone, e dei bambini in particolare, bambini che dovrebbero trovare un humus, un terreno adatto che li predisponga al meglio nel loro progetto di vita. 

Se guardiamo al passato, con i piedi ben appoggiati nel presente, possiamo verificare come l’educazione, fino ad oggi, sia stata tutta presa dall’arte di sintetizzare la storia del passato, anche se non possiamo fare di tutta l’erba un fascio. L’educazione, infatti, si è preoccupata, soprattutto, di organizzare la mente razionale dei bambini, senza tenere conto delle loro qualità latenti, e della possibilità di potersi relazionare con se stessi, fornendo loro i mezzi per competere con le informazioni possedute da altri. 

Educare significa qualcosa di più rispetto ad un semplice allenamento della memoria, significa fornire una cultura, che consenta di partecipare con interesse a quanto accade nei tre mondi delle vicende umane, fisico, emotivo e mentale, senza dimenticare il fulcro della nostra coscienza costituito dall’anima, punto di arrivo di ogni vicissitudine umana, perché non esiste esperienza che non ne favorisca la manifestazione, e la conseguente realizzazione. L’anima è l’aspetto di sintesi della nostra coscienza, frutto della relazione continua tra lo Spirito e la materia.

I tempi che stiamo vivendo, sembra che non lascino trapelare niente di buono, eppure credo che si possa avere sempre fiducia nella vita, e nei suoi meccanismi, anche se di difficile comprensione, se non impossibile, nella maggior parte dei casi. Certamente stiamo vivendo tempi, nei quali, la stessa natura umana, viene posta in pericolo, da una sempre più veloce disumanizzazione di ogni aspetto della vita stessa. Non voglio aggiungere altro, basta guardarsi attorno per cogliere che le persone sono sempre più lontane tra di loro, anche se, apparentemente, la possibilità di comunicare che la tecnologia ci propone, pare non avere limiti, ma si tratta di illusione, ritenere che le barriere che dividono i cuori possano essere abbattute in questo modo. Nessuna tecnologia tradizionale potrà mai colmare la distanza tra i cuori, che sono sempre più in difficoltà nel far udire la loro voce.

Tanti sono i cuori, per fare solo un esempio, che vengono inviati attraverso le varie chat che abbiamo a disposizione, ma sono solo forme vuote di un sentimento, che in questo mondo sempre più alienato, sembra destinato all’estinzione. La vita è in ogni caso più forte, e sono certa che saprà mostrarci, quanto prima, un mondo nuovo, un mondo che la maggioranza delle persone non è ancora in grado di cogliere, a differenza di una minoranza, che vive più prossima al mondo dell’anima. Questo è quello in cui credo, e che auspico possa accadere in fretta affidandomi al mio sentire.

Sto parlando di un’Educazione che sia in grado di comprendere che la vita manifesta, possa essere governata da un proposito spirituale cosciente orientato verso la quotidianità, facendo sì che ogni vero educatore diriga in modo corretto la volontà di bene, la volontà di bellezza, e la volontà di servire. Coltivare questi aspetti significa incamminarsi verso la saggezza, trasformando l’interesse di sé, che diviene l’interesse del gruppo. L’Educazione ha il compito di sviluppare l’auto - coscienza, per consentire all’uomo di riconoscere che la propria coscienza fa parte di un insieme maggiore, grazie anche ad una mente in grado di discriminare, quando è correttamente usata, con il suo potere di rispondere agli stimoli, di tradurre, e analizzare, per costruire forme sempre più adeguate a beneficio dello Spirito che noi siamo.

L’Educazione deve anche tenere conto dei conflitti necessari, per portare in essere quanto detto in precedenza, quell’impulso innato, o malcontento, che costringe l’uomo a lottare, alimentato dal desiderio di identificarsi con la propria anima. La vita è movimento, e non possiamo sottrarci ad essa, all’armonia che vuole produrre, plasmando incessantemente tutte le forme di cui siamo composti, fisiche, emotive e mentali. Gli eventi cambiano continuamente, e ogni conseguimento diverrà ben presto una limitazione di cui vorremo liberarci, ma per far sì che ciò accada dovremo riconoscere, e affrontare, inevitabilmente, ciò che si oppone ad una ulteriore armonizzazione della nostra coscienza.

L’Educazione deve quindi esaminare, e tenere conto, di questa insoddisfazione, interpretandola, comunicando a coloro cui si insegna, che è possibile comprendere se stessi e lavorare con intelligenza, aiutando i bambini a discriminare correttamente, costruendo un agire basato sulla saggezza, che li libererà dalla loro natura inferiore, in costante opposizione con quella superiore costituita dall’anima. L’essere umano passa da uno stato di insoddisfazione ad un altro, dimostrando ogni volta la sua devozione al desiderio del momento, ma questo è necessario, compreso lo scontento che ne deriva, per spostare l’attenzione da ciò che non è essenziale a ciò che lo è, come l’anima, favorendo un ritmo stabile che consenta di vivere gli inevitabili conflitti come opportunità, semplici messaggeri di un’armonia, sempre più in grado di manifestarsi.

In questo modo si forma il carattere del bambino, che lo porterà ad essere un adulto consapevole, perché la formazione del carattere è di fondamentale importanza nella crescita del bambino, carattere che dovrà crescere gradualmente, grazie a tutte le esperienze che la vita ha in serbo per lui. Le esperienze sono utili per la comprensione dei propri limiti, limiti che potranno essere superati facendo nascere dentro di sé l’ardore, che sostiene la capacità di crescere nel tumulto prodotto dalle necessarie crisi. Il carattere si forgia attraverso la comprensione del fatto che si può amare, ed essere amati, anche in una condizione certamente imperfetta, riconoscendo che tutto può essere migliorato, ma che bisogna anche accogliere, che in ogni momento, si vive sempre ciò che è possibile.

Una parte molto importante spetta ai genitori, che hanno il compito di accompagnare i figli nel percorso della vita, con l’amore necessario che permetta loro di “sbagliare”, senza sentirsi sbagliati e inadeguati. Ho messo sbagliare virgolettato perché ritengo, che fondamentalmente, non si sbagli mai, semplicemente viviamo in ogni istante ciò che è possibile, perfetti ma perfettibili. Molte volte ciò non accade, e il genitore addossa al figlio “certezze” e lacune, manifestando in entrambi i casi, una fragilità dovuta semplicemente all’ignoranza.

Il bambino deve poter manifestare il suo desiderio di giocare, e di vivere la vita come un gioco, senza essere oberato emotivamente da pesi che non gli appartengono, sospinto a vivere regole che dovrebbero proteggerlo nella vita, mentre invece lo allontanano da essa. Il rischio è che il bambino venga inibito nelle sue potenzialità “perdendo”, momentaneamente, il contatto con la parte migliore di sé, che altro non è se non la propria anima, che conosce il progetto della sua esistenza.

L’anima è sempre presente nello sviluppo del bambino, essendo espressione di ciò che siamo stati, siamo e saremo, continuamente attiva, nell’attrarre le esperienze necessarie alla sua evoluzione, sulla base di ciò che può essere assimilato, e compreso, in quel determinato momento. Tutto è presente allo stato potenziale, l’anima con la sua presenza ne consente la realizzazione, trasformando l’istinto in intelletto, la capacità di discriminare, per poi conseguire la capacità d’intuire che appartiene come qualità all’anima, lo spazio della nostra coscienza verso il quale tendiamo come esseri umani. 

Crescere come anime significa comprendere il senso di responsabilità che è alla base di ogni relazione, anche se i tempi non sono ancora maturi per riconoscerlo pienamente, avendo a che fare con un’umanità che non è in grado di mettere in relazione gli effetti che vive con le cause che contribuisce a mettere in moto, si chiama appunto responsabilità. Diciamo che l’essere umano, mediamente, si affida più facilmente al fato, semplicemente perché, nella maggior parte dei casi, non conosce altro, incapace com’è di acquisire coscienza di sé, di divenire consapevole dei rapporti di gruppo, di sviluppare poteri e capacità, soprattutto per mezzo dell’insegnamento vocazionale, divenendo membro autosufficiente nella società in cui vive. Essere responsabili delle proprie azioni, e delle conseguenze che esse comportano, significa, infatti, non addossare ad altri la responsabilità del proprio agire. 
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